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Come si spende per la cultura 

Lo sperpero 

Il caso dell'ENAL, un carrozzone che re
sta in piedi perchè la maggioranza gover
nativa ne ha impedito la soppressione 

La stampa italiana di 
questi ultimi giorni è assai 
impegnata in un discorso at
torno alle sorti delle isti
tuzioni culturali del nostro 
paese ed alle conseguenze 
che avrà, nell'ambito di una 
crisi generale da tutti am
messa, la stretta creditizia e 
il ridimensionamento delle 
spese e degli investimenti 
pubblici in settori « non di
rettamente produttivi ». Il 
rischio che sotto quest'ulti
ma definizione si voglia, si 
intenda raccogliere ciò che 
si spende per la cultura è 
da ogni parte, sia pure con 
sfumature diverse, messo in 
evidenza: dalle chiusure dei 
musei e delle gallerie arti
stiche e scientifiche all'en
demica situazione di insicu
rezza con relativi furti d'og
getti e d'opere d'arte; dalla 
crisi, ormai galoppante, del 
teatro lirico al privilegio ac
cordato alle compagnie pri
vate teatrali, di fronte al 
teatro pubblico, nella sparti
zione dei magri fondi dispo
nibili; dall'insufficiente at
tenzione posta all'opera di 
restauro dei beni culturali 
immobili ai perduranti ten
tativi di rovinare e disper
dere quel poco di « natura » 
che ancora resta a disposi
zione dei cittadini italiani 
e dei turisti stranieri non 
miliardari. Ci si interroga 
con inquietudine — oltre la 
cronaca — sulle sorti della 
nostra industria cinemato
grafica (sopratutto del cine
ma di livello culturale), del
la editoria e delle bibliote
che, perfino di taluni setto
ri dell'organizzazione scola
stica. 

Un elemento positivo che 
si può ricavare dalla lettura 
della stampa italiana per 
quanto attiene a questi pro
blemi è la progressiva ero
sione, ancor lenta tuttavia, 
della diffidenza nei confron
ti dell'azione delle Regioni 
e degli enti locali: sembra 
che anche i santoni del Con
siglio superiore delle anti
chità e belle arti comincino 
ad accordare qualche mar
gine di fiducia alla politica 
del decentramento cultura
le; o almeno si può dire che 
il fronte della < diffidenza » 
tenda un po' ad incrinarsi, 
rispetto alla situazione che 
denunciammo in un nostro 
precedente articolo su que
ste stesse colonne, come si 
può ricavare da certe. am
missioni del prof. Argan sul
l'ultimo numero dell'«Espres
so». Ammissioni ancora timi
de, diciamo noi. sopratutto 
quanto all'invocazione di una 
proposta di legge-quadro che 
unifichi la materia e impedi
sca fenomeni di provinciali
smo. Che tale proposta di 
legge è già dinanzi al Parla
mento, presentata dalla Re
gione Toscana, e non si vede 
proprio perché il dibattito 
non possa iniziarsi subito su 
tale Luto, senza attendere 
che i chimismi di lottizzazio
ne di potere interni ai partiti 
di governo ci facciano per
dere altro tempo. 

Dunque: denuncia genera
lizzata della situazione cata
strofica dei beni e delle isti
tuzioni culturali; e speriamo 
che non si tratti soltanto di 
un fenomeno estivo, destina
to a rientrare alle prime av
visaglie dell'autunno, come 
di solito accade. 

Sembra tuttavia strano che 
la stampa non si sia accorta, 
nel contesto indicato, di uno 
degli avvenimenti più scan-

Nuovo 
programma 
di scambi 
culturali 

italo-sovietici 
MOSCA, 17. 

Un ampio programma di 
scambi colturali italo-sovie
tici per il 1974-75 è stato 
definito a Mosca. I l pro
gramma prevede innanzitut
to un ampiamento della col
laborazione nei settori della 
istruzione, con scambi di 
insegnanti, borsisti e de
legazioni specializzate, ol
tre all'intensificazione delle 
relazioni fra le università di 
Mosca e Roma, di Vilnìus e 
Padova, di Kiev e Firenze, 
di Leningrado e Milano. 

Per quello che riguarda 
il campo dell'arte, nel pros
simo autunno si svolgerà in 
Italia un festival di musica 
russa, mentre Mosca ospite
rà nel HS un festival di 
musica italiana, con la par
tecipazione dell'orchestra del 
Maggio musicale fiorenti
no; sempre l'anno prossi
mo il Piccolo di Milano com
pirà una toun-.ee in URSS. 
Nella prossima primavera, 
Infine, si aprirà a Mosca 

' m» mostra del libro e del-
roditori* italiana. 

dalosi che si possano regi
strare: forse più scandaloso e 
più grave della chiusura di 
un museo o del furto di un 
capolavoro. Vogliamo allude
re ai risultati della recente 
votazione alla Camera sulla 
nuova legislazione del para
stato, a seguito della quale, 
nonostante l'articolata e te
nace nostra opposizione e 
l'atteggiamento conseguente 
alle dichiarazioni più volte 
fatte dei repubblicani, è sta
ta impedita, nell'ambito della 
eliminazione degli « enti inu
tili », la soppressione del
l'ENAL. Si deve anzi dire — 
e non sappiamo rendercene 
ragione — che anche l'acco
rata protesta in proposito sot
toscritta dal gruppo dirigen
te socialista dell'ARCI è sta
ta riportata con scarsa evi
denza da quegli stessi organi 
di stampa nei quali la de
nuncia della crisi delle isti
tuzioni culturali pubbliche è 
stata più intensa e incisiva. 

Eppure la gravità del fatto 
non può sfuggire a chi ponga 
mente che non solo l'ente in 
questione divora, oltre al 
contributo diretto e indiret
tamente coatto dei lavora
tori, larghe fette dei pro
venti dei giochi e delle lot
terie nazionali; e che si trat
ta di un ente non soltanto 
parassitario, ma dannoso 
allo sviluppo e alla sprovin
cializzazione della cultura di 
massa. Come dire, in paro
le povere: il cittadino ita
liano è escluso dal godimen
to di beni culturali riuniti 
in musei o gallerie, non ha 
a disposizione un servizio 
efficiente di biblioteche; 
ma può consolarsi, se pro
prio ha voglia di cultura, 
con la visione di poveri bal
letti folcloristici male im
postati e staccati da ogni 
seria tradizione popolare, 
che l'ente in questione gli 
propina di tanto in tanto, 
oppure può guadagnarsi una 
medaglietta in similoro por
tando i suoi prodotti di pit
tore dilettante in quelle mo
stre false e zuccherose che 
sempre l'ènte in discorso 
ogni tanto organizza. E tut
to ciò mentre si sente sem
pre più urgente l'esigenza di 
un servizio nazionale di va
lide ed efficienti attrezzatu
re tecniche che lo stato do
vrebbe porre a disposizione 
delle iniziative culturali di 
base e delle organizzazioni 
democratiche del tempo li
bero. 

Ancora una volta, dun
que, il discorso non è di 
quanto si spende per la cul
tura (anche se, tutto som
mato, si spende poco), ma, 
almeno in questo momento 
di crisi economica, di come 
si spende. Non a caso il re
cente documento della dire
zione del nostro partito giu
stamente insisteva sulla ne
cessità — proprio in un mo
mento di crisi economica — 
di puntare, fra l'altro, sul
la qualificazione culturale 
delle grandi masse dei la
voratori e dei cittadini. Ora, 
non è chi non veda come la 
scarsa e dispersa attività 
« culturale » dell'ENAL non 
solo non serva a tal fine, 
ma si rivolga addirittura in 
senso opposto. Tanto per 
fare qualche esempio: avete 
mai senitto dire che l'ENAL, 
pensoso del problema della 
ricreazione e dello sviluppo 
culturale dei lavoratori, si 
sia mai impegnato in una 
battaglia seria per ottenere 
più verde pubblico e per 
ottenere che quel poco che 
in tale campo rimane venga 
protetto e adibito ad usi 
sociali (cioè produttivi)? Vi 
siete mai accorti che l'ENAL 
abbia ingaggiato una lotta 
per ottenere l'apertura se
rale delle biblioteche pub
bliche, o si sia mai impe
gnato in un'azione per su
perare la crisi del teatro 
musicale, battendosi per una 
riforma generale delle isti
tuzioni musicali del nostro 
paese? 

Gli esempi si potrebbero 
moltiplicare: a noi premeva 
soprattutto attirare l'atten
zione di quanti si vogliono 
davvero battere per la sal
vezza e l'utilizzazione sociale 
del nostro patrimonio arti
stico e culturale sullo scan
dalo costituito dal perma
nere di un carrozzone che, 
mentre non serve alla cul
tura, moltiplica le occasio
ni e incrementa il costume 
del clientelismo, della cor
ruzione, dello sperpero del 
pubblico denaro. Forse la 
cultura italiana è ancora 
troppo attcstata su vecchie 
posizioni di distinzione fra 
< cultura » e « cultura di mas
sa >, e non si accorge che 
spesso la distinzione finisce 
per diventare divisione, e la 
divisione aggrava e accelera 
la distruzione del nostro pa
trimonio culturale. 

Adriano Seroni 

Una fuorviante campagna del ministero della Sanità sui pericoli di infezioni epidemiche 

DI CHI SONO LE «MANI SPORCHE ? 
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Dietro lo slogan « la tua pulizia è la salute di tutti » c'è il tentativo di scaricare sulla collettività cause e conseguenze della grave situazione sa

nitaria - La minaccia del colera e le malattie endemiche - Nel 1973 si sono verificati quasi trentamila casi di tifo e paratifo, cinquantamila di epa

tite virale, mentre il numero dei malati di difterite è stato superiore a quello di tutto il resto d'Europa - Le gravi responsabilità dei governi de 

Uno dei manifesti fatti affiggere dal ministero della Sanità 

La paura, una grande paura 
che da un momento all'altro 
esploda qualche altra epide
mìa, sta Jacendo perdere la 
testa al ministero della Sani
tà. I segni sono sotto gli oc
chi di tutti, proprio in questi 
giorni: su un manifesto, due 
bambini sguazzano tra la net-
turbe; su un altro si staglia 
una gigantesca Viano sporca; 
e altrettanto disinvoltamente 
sugli altri vìanifesti della 
stessa serie si tenta l'imbro-
glietto di scambiare gli effet
ti con le cause. Conclusione, 
« la tua pulizia è la salute di 
tutti » (questo è appunto il 
ritornello firmato dalla Sani
tà), quindi lavati e al mini
stero staranno con la coscien
za in pace per avere ammoni
to in tempo gl'italiani. 

Indecorosa e insopportabi
le. una così ipocrita e pater
nalistica autodifesa preventi
va non è soltanto fuorviante. 
Nelle disastrose condizioni in 
cui ci troviamo, le colpe go
vernative si legano al dolo 
nel grossolano tentativo di 
scaricare sulla collettività 
cause e conseguenze della 
vergogna sanitaria del paese. 
Un trucchetto levantino di cui 
chiunque si vergognerebbe; 
ma non il ministero: ciò che 
rivela a quale punto di irre
sponsabilità può portare l'i
gnavia in cui sono ormai tra
scorsi dieci mesi dai giorni 
della grande paura per l'on
data colerica. 

E proprio qui, anzi, si mi
sura la scandalosa portata 
della « campagna » della Sa
nità. Non a caso è stata lan
ciata in questo momento. An
che al ministero sanno infat
ti molto bene che i rischi di 
un'esplosione epidemica di 
natura infettiva aumentano in 
progressione geometrica con 
l'accumularsi delle « scorte di 
contagio »: dalle acque luride 
alla mancanza d'acqua, dal
l'alta temperatura all'assenza 
di elementari presidi sanita
ri. Con il risultato che son 
proprio queste settimane a 
cavallo tra luglio e agosto a 
decidere se con il declino del-

Un intervento dell'ambasciatore sovietico a Roma su Mussolini, nel 1934 

Chiedo la libertà di Gramsci» 
Dal testo, finora inedito, di un teso colloquio fra il diplomatico Vladimir Potiomkin e il 

capo del regime emerge la chiara volontà del fascismo di liquidare fisicamente il massimo 
dirigente comunista, già gravemente ammalato - « Deve restare in gabbia per molti anni » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, luglio. 

Il 15 dicembre 1934 l'amba
sciatore sovietico in Italia, 
Vladimir Potiomkin si incon
trò con Mussolini per rinnova
re la richiesta, avanzata più 
volte e a vari livelli, di libe
rare - il • compagno Gramsci 
dalle' prigioni fasciste. L'epi
sodio è. ora al centro di. una 
importante opera uscita a Mo
sca e dedicata appunto all'at
tività del diplomatico Potiom
kin. . • - • - - -

Scritto da Nikolaj Zukov-
skij. il libro « Al posto diplo
matico > (Na diplomatice-
skom postu) è un prezioso do
cumento storico che s'inqua
dra nella vasta • pubblicistica 
sovietica dedicata all'illustra
zione dell'attività diplomati
ca degli anni '30 e '40. L'au
tore, strvendqsi infatti di ma
teriali inediti d'archivio-e di 
testimonianze dirette, rico
struisce le tappe della lotta 
portata avanti dal giovane Sta
to sovietico nell'arena, inter
nazionale. attraverso la figu
ra di un insigne - diplomatico, 
Vladimir Potiomkin. impe
gnato dall'autunno " 1922 fino 
al febbraio 1940 in Turchia. 
Grecia, Italia, Francia e • a 
Mosca presso il ' Commissa
riato del popolo agli esteri. 

L'attività 
in Italia 

Zukovskij ricorda che Po
tiomkin . (nato da una fami
glia nobile il 7 ottobre 1874 
nella città di Tver) venne ar
restato nel .1896 per .avere 
partecipato a uno sciopero di 
studenti. Poi. all'inizio del se-
cclo, entrò a far parte della 
redazione del giornale libera
le « Kurier » mettendosi in lu
ce anche come autore di sag
gi storici. Schieratosi a favo
re della rivoluzione d'ottobre, 
fu nominato, su proposta del
la Krupskaia, membro del
la Commissione statale per 
l'istruzione. Nell'agosto dal 
1919 si iscrisse al partito e, 
durante la guerra civile, fu 
nominato commissario politi
co del fronte del sud. Nel 
1922 — dopo avere svolto una 
intensa'attività a Odessa nel 

campo dell'istruzióne popola
re — passò a lavorare nel 
Commissariato agii esteri e 
capeggiò alcune missioni del
la Croce Rossa impegnate nel 
rimpatrio degli ex prigionieri 
di guerra russi dalla Francia 
è dalla Turchia. Nel novem
bre. 1929 venne nominato am
basciatore in Grecia e a parti
re dal 31 ottobre 1932 fu anv 
basciatore in Italia. Ed è ap
punto su quest'ultimo perio
do che si concentra gran par
te del libro. L'autore illu
stra così le difficoltà inco^ 
trate dalla diplomazia sovie
tica e mette in evidenza le 
continue provocazioni .— sia 
a livello diplomàtico che a 
livello politico — messe.in at
to dai fascisti. . 
'. Zukovskij ricorda, a tal pro
posito. vari incontri' che Po-
tiómttin. ebbe con Mussolini 
e nel corso dei quali furono 
affrontati i problemi degli ac
cordi ora le grandi potenze e 
quelli dello sviluppo dei rap
porti economici . e . commer
ciali. • ' '• • • - . . - . - . 

.. Il discorso si sposta poi sul 
nome di Gramsci nei confron
ti del quale — come risulta 
da precise testimonianze — i 
sovietici si impegnarono - a 
fondo chiedendo a tutti i li
velli la sua liberazione. Zu
kovskij ricorda così il dialogo 
che . si • svolse • tra Mussolini 
e Potiomkin che insisteva sul
la liberazione del compagno 
Gramsci. -
• «Io — disse Potiomkin nel
l'incontro ' del • 15 dicembre 
1934 — avevo posto più vol
te • il problema della libera
zione di Gramsci». • • 

-« Già... — risponde Musso
lini — . ma devo dirle che 
questo uccello è entrato nel
la gabbia per molti anni ». 

Potiomkin — « Ma è noto 
che Gramsci . è gravemente 
ammalato». _ 

Mussolini — «Se è così. 
chiederò ' al ' procuratore di 
trasferirlo nell'infermeria del
la prigióne » . . . : - , ; . . 

Potiomkin — « Ma non po
tremmo scambiare Gramsci 
con una spia italiana arresta
ta in flagrante?». 
' Mussolini — «Non è una 
spia».-- • • ' - . • • - , ' 
• Potiomkin — t Le -ricordo 

che su sua richiesta abbiamo 
liberato un funzionario del
l'ambasciata italiana a Mosca 
che si occupava di attività 
incompatibili con il lavoro 
diplomatico ». 

Mussolini — « Sono, signor 
ambasciatore, affari cassati. 
Anche io potrei ricordare cer
te cose. Non sono state, ad 
esempio, le vostre navi a por
tare di nascosto dei comu
nisti da Napoli a Genova? I 
comunisti fuggivano dai pro
cessi. " Io potrei protestare, 
chiedere il loro rimpatria. 
Non lo faccio ». 

Perquisizioni 
senza risultato 

• Potiomkin — « E' strano 
che lei parli di questo. Si ri
ferisce, forse, alle perquisizio
ni della nave Jean Jaurés? » 
: Mussolini — « Esatto! i 

Potiomkin — « Mi permet
to di dirle che* noi abbiamo 
il protocollo rilasciato dalla 
vostra polizia nel quale si 
afferma che la perquisizione 
non ha dato alcun risultalo». 

Mussolini — «Hanno cerca
to male! ». 

Potiomkin: « Le ripeto che 
non è stata quella la prima 
perquisizione! » 

Mussolini — « Ebbene? Ma 
come mai i comunisti italiani 
spariscono, la polizia non li 
trova e poi riappaiono a Mo
sca? > 

Potiomkin — « Le potrei ri
cordare che ci sono tante vie. 
Ad esempio le potrei ricorda
re che " i rivoluzionari russi 
fuggivano dalla Russia verso 
la Svizzera. l'Italia. la Fran
cia. Ma mi permetto di tor
nare al problema centrale. 
Le ricordo che in Italia, do
ve nel passato hanno vissu
to grandi combattenti per la 
indipendenza nazionale, sta 
rinchiuso in prigione uno dei 
più grandi uomini politici, 
Antonio Gramsci. Un uomo 
che, come combattente per 
la libertà, è noto ovunque. A 
Mosca si è incontrato con Le
nin, ha rappresentato nel Co-
mintem il suo partito. Ha 
sposato una donna russa. Nel* 
l'Unione sovietica sono nati i 

suoi figli. Delio e Giuliano... » 
Mussolini — « Le ricordo. 

signor ambasciatore, che il 
procuratore generale aveva 
chiesto di togliere a Gram
sci la possibilità di pensare, 
per vent'anni. E il tribunale 
ha accolto questa richiesta ». 

Potiomkin — « Le ripeto 
che nessun tribunale può pri
vare della possibilità di pen
sare. Lei sa bene che in tut
to il mondo è in atto una 
grande campagna per la libe
razione di Gramsci ». 

Mussolini — « Lo so e Io 
dobbiamo al Cremlino e. sicu
ramente, anche a lei. Ma io 
non posso modificare la legge. 
U condannato è pericoloso per 
le sue idee comuniste che so
no incompatibili con le basi 
del fascismo» 

Potiomkin — «Credo che 
per voi Gramsci sia più peri
coloso come detenuto politico 
che attira su di voi l'atten
zione di tutta l'opinione pub
blica ». 

Mussolini — «Gramsci non 
è un detenuto politico, è un 
delinquente che preparava di 
nascosto un complotto contro 
il regno ». 

Potiomkin — «Le ripeto: 
seguo attentamente la stampa 
e non ho letto nulla sulla 
partecipazione di Gramsci a 
un complotto contro, comn lei 
ha detto... il regno». 

Mussolini — « Le ho già 
detto e lo ripeto, che que
sto uccello è entrato nella 
gabbia per molti anni. L'atto 
di giustizia è stato compiu
to» 

L'ampio dialogo riportato, 
basato sui documenti del mi 
nistero degli esteri, conferma 
la Dredeterminata volontà de! 
fascismo di liquidare fisica
mente Gramsci. 

Il libro rileva questo aspet
to e sottolinea il ruolo svolto 
dalla diplomazia ' sovietica. 
Potiomkin — conclude l'auto
re — si impegnò sempre per 
salvaguardare la « linea leni
nista » di politica estera e 
per stabilire ampi contatti 
con il mondo progressista. 
Morì a Mosca il 23 febbraio 
del 1946. Le sue ceneri sono 
murate nei bastioni del Crem
lino. 

Carlo Benedetti 

l'estate '• cederanno , i residui 
argini e scatterà — tardiva 
e inutile — l'emergenza. 

Senza contare che, proprio 
per questa strada, la Sanità 
cerca di far passare una ma
novra ancora più grave: quel
la di concentrare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sul co
lera, distogliendola non solo 
dalle reali cause dello sfascio 
sanitario del paese quant'an-
che (e per certi aspetti so
prattutto) dalla ben più pau
rosa incidenza di altri mali 
di analoga natura infettiva e 
di assai maggiore gravità che 
non hanno affatto un caratte
re ciclico e ricorrente via 
rappresentano piuttosto una 
drammatica costante. 

Di chi sono allora « le mani 
sporche » che minacciano la 
nostra salute? Limitiamoci ai 
fatti, per ora. Nell'anno del 
colera, in Italia sono stati de
nunciati quasi dodicimila casi 
di tifo e paratifo, ma il conto 
è assai approssimato per di
fetto: le stime più serie par
lano di trentamila casi. Con 
una popolazione cinque volte 
superiore, i casi accertati nel
lo stesso periodo negli Stati 
Uniti sono stati centoquaran-
taquattro, trecentocinquanta 
in Francia, duemilatrecento-
sedici in Turchia. Di più e di 
peggio: in Italia continuano a 
salire paurosamente anche gli 
indici della meningite (siamo 
ormai ai cinque casi su cen
tomila abitanti: il livello del 
Niger e dell'Alto Volta), del
la difterite (615 casi nel no
stro paese in un anno: più 
del doppio di quelli registra
ti in tutto il resto dell'Euro
pa), della scarlattina (dieci
mila), della pertosse (sedici
mila casi nel 72), del mor
billo che l'anno scorso ha col
pito centomila persone (il 
doppio dell'anno precedente); 
soprattutto dell'epatite virale 
di cui si contano mediamente 
cinquantamila casi che vanno 
curati con estrema attenzio-. 
ne e lunghissime cure trat
tandosi di un male che, in 
particolare per gli adulti, può 
provocare danni irreversibili. 

Che cosa . provoca . questa 
spaventosa e permanente dif
fusione delle malattie infetti
ve? Davvero il ministro Vit
torino Colombo, sempre così 
prodigo di giuste petizioni di 
principio, può credere nel va
lore dell'intimazione a isola
re le netturbe in un paese do
ve gl'inceneritori sono viù ra
ri delle mosche bianche, o a 
lavarsi le mani quando — 
nonostante il « miracolo » 
economico, e anzi proprio in 
conseguenza di uno ' sviluppo 
profondamente distorto — 
metà degli italiani vive in 
Comuni dove l'acqua è asso
lutamente insufficiente? E 
bastasse questo. Circa duemi
la Comuni sono completamen
te privi di fogne; altrettanti 
ne hanno solo per alcuni 
quartieri; pressoché inesi
stenti sono gli impianti dì de
purazione dei liquami che fi
niscono così in mare, o nei 
fiumi, moltiplicando le fonti e 
gli effetti dell'inquinamento 
cui partecipano persino gli 
ospedali e addirittura i laz
zaretti. 

E le condizioni generali di 
vita? Un milione di italiani 
vive in baracche, « bassi » e 
« catoi » dove la mortalità in
fantile supera il cinquanta per 
mille (e la media nazionale 
sfiora il trenta per mille, li
vello da Terzo mondo); mez
zo milione di case è privo di 
acqua e di gabinetto; tre mi
lioni di alloggi hanno il ga
binetto all'aperto o in comu
ne: e altri sette milioni di 
case sono senza bagno. Que
ste sono le vere mani spor
che » che non sólo rappresen
tano una minaccia permanen
te alla nostra salute, ma che 
si traducono in un costo so
ciale ed economico tanto più 

alto quanto più la • stessa 
struttura sanitaria è spavento
samente coerente alla situa
zione che invece dovrebbe 
fronteggiare. 

Perchè tanto la diffusione 
delle malattie infettive è al
ta, quanto infimo è il livello 
dei presìdi non dico preven
tivi ma almeno curativi. Ac
cade così che nell'Italia del 
più sfrenato consumismo far
maceutico, di un altissimo 
numero di medici (uno ogni 
cinquecento abitanti), di una 
alta spesa sanitaria (il sette 
per cento del reddito naziona
le), sono almeno cinquecen
tomila i cittadini ogni anno 
vittime di infezioni che do
vrebbero essere scomparse e 
facilmente combattute con 
elementari vaccinazioni o an
tibiotici ormai assai comuni. 
Invece, non solo c'è un eser
cito di ammalati da morbi 
infettivi ma un buon dieci per 
cento di essi se ne muore 
perchè le infezioni non sono 
state curate tempestivamente 
o adeguatamente. 

Ma, paradossalmente, c'è 
più paura ~ o, almeno, più 
paura è stata indotta — per 
i venticinque morti della ven
tata di colera che per i cin
quantamila morti provocati 
da uno stillicidio costante e 
omogeneo (nel tempo e so
stanzialmente anche per aree 
colpite) di epatiti, di enteriti 
e altre infezioni diarroiche, di 
meningite epidemica e persi
no di lebbra. (In linea con la 
campagna pubblicitaria sulle 
mani sporche, il rapporto uf
ficiale sullo « stato di salute » 
del paese reso noto ad inizio 
dell'anno non spiegava forse 
che la lebbra prospera in al
cune « isole » meridionali e 
della Liguria tra «i ceti me
no abbienti e " quindi " più 

A Firenze 

Sarà aperto 
il museo 
nazionale 

di etnologia 
FIRENZE, 17. 

Il Museo nazionale di et
nologìa, una delle più im
portanti e conosciute istitu
zioni culturali di Firenze, 
sarà aperto prossimamente 
In base alla convenzione fra 
Comune e Università il cui 
dispositivo, divenuto esecu
tivo nel mese di giugno, pre
vede Fa predisposizione di 
un programma di valorizza
zione dei musei scientifici 
fiorentini. In base a tale 
convenzione verranno infatti 
aperti al pubblico, nei pros
simi anni, alcuni dei com
plessi più significativi costi
tuitisi nel tempo a Firenze, 

' per l'antica vocazione scien
tifica della città. 

Il direttore del museo, 
prof. Graziosi, sarà incari
cato dall'Università di defi
nire e concludere l'ordina
mento ormai avanzato dei 
materiali da esporre e di 
preparare un breve catalogo 
che dovrà servire da guida 
ai visitatori. L'iniziativa si 
inserisce nel programma del
la valorizzazione del patri
monio scientifico della città, 
programma che comprende 
tra l'altro la mostra del me
glio dei musei scientifici fio
rentini, prevista per il 1975, 
e, a più lungo respiro, l'isti
tuzione del grande museo di 
storia naturale di cui si sta 
interessando l'Accademia dei 
Lincei. 

difficilmente • osservanti le 
norme igieniche e terapeuti
che »?). 

In realtà si tratta di defor
mazioni perfettamente funzio
nali allo stato e agli orienta
menti complessivi della poli
tica sanitaria italiana. Una 
politica che, non tenendo al
cun conto preventivo dei bi
sogni di salute del cittadino 
ma anzi avendo neces/ttà del
le malattie per giustificare In 
esistenza propria e di una 
mostruosa macchina mutuali
stica, finisce per essere a ri
morchio di ogni evento, e per 
giunta così malamente da ri
velarsi ogni giorno più inca
pace di fronteggiare anche 
mali altrove ormai decisa
mente debellati ed è quindi 
tutta protesa a creare sem
pre nuovi diversivi, falsi ob
biettivi, elementi strumentali. 

D'altra parte, son proprio 
le contraddizioni di uh siste
ma in cui non c'è più asso
lutamente nulla da salvare, 
sono queste contraddizioni a 
volere, a pretendere che nello 
stesso padiglione in cui man
ca persino l'alcool per disin
fettare venga impiantato un 
moderno sistema elettronico 
di monitoraggio che magari 
non potrà essere utilizzato ma 
che anche e proprio per que
sto sarà ancor più emblema
tico specchio delle mistifica
zioni razionalizzatrici di cui è 
impastata la bancarotta sa
nitaria del nostro paese. 

Come del resto si fa sem
pre più significativa l'impo
tenza strutturale di questo si
stema a fronteggiare l'intrec
cio sempre più impressionan
te tra questa patologìa del 
sottosviluppo e la più moder
na patologia degenerativa che 
è l'altro e non meno allar
mante elemento del disastroso 
« stato di salute » dell'Italia. 
Così che, mentre da un lato 
gl'indici di contagio trascina
no come s'è visto il nostro 
paese "" ai livelli più bassi, 
dall'altro lato si soffre e ti 
muore sempre di più anche 
delle cosiddette « malattie 
del •• progresso », esattamente 
come nei paesi aggrediti dal 
più esasperato e alienante 
sviluppo industriale. 
• Ma questa è un'altra storia, 
si direbbe alla Sanità, tutta 
presa dalla campagna di 
« educazione ». In effetti, in 
questi manifesti non c'è nul
la di educativo ma molto di 
insultante, untuosa ipocrisìa. 
Il ministero in sostanza ri
sfodera tutto il più vecchio 
e stupido armamentario del 
perbenismo e del paternali
smo nella presunzione di po
tere ancora accreditare la te
si che se l'italiano si ammo' 
la, questo accade perchè non 
si lava, perché sguazza nel
l'immondizia, in definitiva 
perchè è uno sporcaccione. 
E nel doloso tentativo di 
prendere così due piccioni con 
una fava: scaricare il siste
ma sanitario d'ogni immedia
ta responsabilità per quel che 
può continuamente accadere e 
in effetti accade; e coprire, 
oltre alle proprie, anche le 
altrui responsabilità politiche 
facendosi di queste complice 
e palo. 

Insomma, il manifesto di 
Vittorino Colombo oggi, esat
tamente come ieri — nei gior
ni del colera — la cozza del 
suo predecessore. Luigi Gui. 
Con un'aggravante: che per 
la fine di questo stesso mem 
proprio Colombo ha solenne
mente promesso il varo dèlia 
riforma sanitaria. Se queste 
son le premesse... 

Giorgio Frasca Poltra 
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